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Regione Puglia
Il Consigliere 

Avv. Giandiego Gatta

Prot. n° 15 /F.I.




Bari, lì 20 Marzo 2018








Al Dott. Mario Loizzo 

Presidente del Consiglio regionale









S E D E 

MOZIONE

Premesso che: 
· Con decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana del 6 luglio 2000, n. 156, si determinavano "Incentivi all'autoimprenditorialità e all'autoimpiego, in attuazione dell'articolo 45, comma 1, della legge 17 maggio 1999, n. 144";
· L’art. 23 del suddetto Dlgs 185/2000 recitava “Alla società Sviluppo Italia S.p.a., costituita ai sensi dell'articolo 1 del decreto legislativo 9 gennaio 1999, n. 1, è affidato il compito di provvedere alla selezione ed erogazione delle agevolazioni, anche finanziarie, e all'assistenza tecnica dei progetti e delle iniziative presentate ai fini della concessione delle misure incentivanti previste nel presente decreto legislativo.”;
· Con successivo Decreto del 28 maggio 2001, n.295 si promulgava il “Regolamento recante criteri e modalità di concessione degli incentivi a favore dell’autoimpiego”;

· Tra gli incentivi all’autoimprenditorialità vi è il così detto “Prestito d’onore”, concesso per accedere al “Lavoro Autonomo”, le cui agevolazioni previste sono:
· mutuo agevolato per gli investimenti, restituibile in cinque anni, con le modalità di cui all'art. 7 del DM 295 del 28 maggio 2001, nella misura del 50% del totale dei contributi concedibili (investimenti ammissibili + massimale del contributo in conto gestione). 
Il tutto, comunque, per un importo non superiore a 15.494 euro; 

· contributo a fondo perduto per gli investimenti, in misura pari alla differenza tra gli investimenti ammessi e l'importo del mutuo agevolato;

· contributo sulle spese di gestione, per il 1° anno, per un ammontare massimo di 5.165,00 euro;

· Al comma 2 dell’art. 13 del Decreto 295/2001 è previsto che “Nel caso in cui i requisiti siano venuti meno ovvero negli altri casi previsti dalle disposizioni del decreto legislativo e del presente regolamento, Sviluppo Italia delibera la revoca delle agevolazioni concesse e provvede, con criteri di economicità, al recupero dei contributi erogati.”;

Rilevato che:

· La missione di “Sviluppo Italia” era promuovere, accelerare e diffondere lo sviluppo produttivo e imprenditoriale del Paese attraverso varie aree di intervento; una di queste aree era la gestione del c.d. “prestito d'onore”, cioè uno strumento che avrebbe dovuto consentire il finanziamento di piccole attività imprenditoriali;
· La gestione dello strumento prevedeva, oltre al materiale finanziamento dell'attività imprenditoriale (erogazione dei finanziamenti), anche, e soprattutto, l'erogazione di vari servizi tecnici e di supporto, meglio definiti con termine “tutoraggio”; 

· Questi servizi, oltre che utili e comunque remunerati (i “tutor” percepivano un compenso contrattualizzato), erano, per i beneficiari dei finanziamenti, indispensabili e necessari per gestire al meglio l'attività nei primi anni di vita e permettere il corretto compimento del disciplinare che le varie condizioni contrattuali imponevano;

· Per migliaia e migliaia di casi i beneficiari di questi finanziamenti hanno letteralmente visto fallire la loro attività imprenditoriale a causa della mancata erogazione di questi servizi per i quali Sviluppo Italia era impegnata contrattualmente alla loro erogazione;
· Dopo che centinaia di attività imprenditoriali sono fallite per vari motivi ora, dopo svariati anni di silenzio assoluto, al danno si aggiunge la beffa.  Invitalia, che nel frattempo si è sostituita a “Sviluppo Italia”, bussa alla porta di coloro che hanno aderito al prestito d'onore richiedendo indietro i finanziamenti erogati e gli interessi maturati in tutti questi anni, nonostante le iniziative imprenditoriali non siano mai decollate a causa di vari motivi;
· Dalla fine del 2011 la suddetta Invitalia sta procedendo, infatti, alla notifica di migliaia di decreti ingiuntivi, creando ulteriore, grave, pregiudizio a molte famiglie; 
Tutto ciò premesso e rilevato,

SI IMPEGNA IL CONSIGLIO REGIONALE

A farsi promotore nei confronti del Governo affinché i beneficiari del così detto “Prestito d’Onore”, che per vari motivi non siano riusciti a finalizzare l’attività per cui avevano chiesto tale “Prestito”, vista la grave situazione economica contingente, possano restituire il capitale loro concesso libero dagli interessi, così come previsto al comma 2. dell’art. 13 del Decreto 295/2001 che recita “Nel caso in cui i requisiti siano venuti meno ovvero negli altri casi previsti dalle disposizioni del decreto legislativo e del presente regolamento, Sviluppo Italia delibera la revoca delle agevolazioni concesse e provvede, con criteri di economicità, al recupero dei contributi erogati.”.









F.to Avv.  Giandiego Gatta
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